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PARTE PRIMA. 

« 

SCENA PRIMA. 

Amena Campagna y in lontanami della 
quale wdesi t accampamento Fran-^ 

cese* Notte. 



GENIO F RANCESE. 



o 



H incomparabil Duce ! . 
Chi mai potrà quanto il tuo joerto esige 
Tesser lodi dovute? Al confini bene 
Volgi ognora il pensicr : ne fanno fede 

opre tue , le tue gesta * A chi non doni 
E pace j e libertà ^ Ti chiaman Padre 
I Popoli soggetti, e il Mondo tutto 
Raccoglie ornai de' tuoi sudori il frutto » 
Y accompagna in ogni impresa 
Duce invitto la Vittoria: . 
Dell' Italia hai tu la gloda 
D* esser stato il Vincitore 
£ la stessa a te prostrata 
Sciolta alfin dalle Catene ^ 
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e PARTE 
Riconósce k bramata 

Libertà dal tuo gran cor. * (i) 
Posso ben a ragione andaf superbo 
D' ogni mia cura , se premiato or sono 
Con mercede si grande* 
Ma r Aurora già spunta* A lui che tanto 
. Onora questo, cor ^ rivolgo il piede : 
Al suo apparir vigile ogt^iun lo vede . (a) 



# 



S C £ N A I I. 
ARETEAy JL DESTINO ^ E DETTO. 

i 

Bestino* JpErma 

Aretèa T anesta* • « 

Destino E a tanto 

Giunge il tuo orgoglio insano? 
Aretèa. Audace ! E vuoi tuo vanto 
Quelle virtù, che invano 
' T attribuisci ognor? 
Il Gemo. Chi contrastar mai puote 
Delle mie cure il frutto? 
èa^ Virtud^ 

Destiao* 



(x) Ai ttfmmsTt dtìV ArU cominctM a spuntar V Aur^^ 
§d 0lU ftn M ' seguente Terzetto deve essere CUrnù 

ftin Partire tfien trattenuto da Aretèa^ e dal 



PRIMA. 



Destino 
Gemo* 



Il Fato • • • • , 
• . • Ah tutto 



Opra è dlel mio sudori 
altera pianta onusta , 
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Da itutti suoi discopre 



Che questo suol ricopre; 



Di noi chi fu il Cultor. 



Jretèa. E a tanta gloria il volo 

Osi inalzar ? Tu che proscritto sei 
Dair abitar le sfere 
Presumi contrastar co' sommi Dei? 
Il Genia. Di questo raro Genio a me dal Cielo 
Fu commessa la sorte* Io fui quel solo. 
Che gr ispirai ne^ più verd^ Anni ^uoi . 
Amore alla Virtù . Di Cittadino 

I diritti » e i doveri io gV ins^nai, 
E alla Patria un Eroe in lui formai» 
Con tai principi oh come 

Rapido fu il suo volo ! Ogn' ardua scienza 
Li fu facile acquisto, e giunto appena 
A' pochi lustri, il Nome suo la Fama 
Pubblicava cc^n gloria • Se poi crebbe 
Agi* allori di Marte, il dican tanti 
Immortali^ sue gesta, il sparso sangue^ 

II suo valor , che mai non cessa , o langue. 
Se tanto per lui feci, e chi di voi 
Contrastj^r imi potrà sì giusto vahfo? 
Chi meco potrà star del pari a canto 

Aretèa. Folle che sci! non vedi, 
Che confessi tu stesso 
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8 PARTE 

Esser io la cagion di tanto bene? 
La virtù che vantasti » é 4à chi- viene ^ 
Che faresti , o superbo , 
Se non avessi co' sudori miei 
Formato il suo gran cori* La mente eccelsa 
Di mia man fabbricai, 
,E r Arte di pugnar io gì' insegnai. 
Non vantani: ^li è mi9 vantò 
La virtù che in lui risplende, 
^ Che maggior deli' Uom già rende 

Chi lo puote assomigliar • 
Va sull' Ali della Fama 

Il suo Nome altero a vdio y 
- £ dall' uno air altro Polo 
ode quello a risuortar» 
i/ Destino. Ognun di voi adunque ' . . 
S' attribuisce dell' invitto Duce 

I merti , e le virtù y com^ ignoraste 
Ch' ogni più occulto arcano 

^ Agi' occhi d^l Destin ^ asconde invano, 
f Quanto ingiqsti mai siete ! £ sarà un 
T #tilla 

Quéi che feci per lui Al nascer suo 

^ botto fehci influssi ' - 
Lq, collocai # Diedi il suo cuore in cura 
Alljt invitta costanza,» alla sua mente -'^ 

II giusto ^ il ver , e peir • jidnrre al fine - . 

Perfetto un si grand* Uomo ^ a] tempo imposi , 
Ch? sempre ad esso additi ;5 
Lé'splcndid' Opre de' Francai aviti- 

Dal 
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PRIMA. 9 
Dal mio voler dipende 
La sorte de' Mortali, 
£ invano si pretenda . 
Frenare il rnio poter* 
'Felice, o sventurato 

Chi più mi piace io rendo; 
Il Ciel , ie Scelle , il Fata 
Regolo a mio piacer, - 
Amèd* Ah cessate una volta* < 

Di garrire con me! Di nostra lite 
^ Arbitro ne sia Giove. Al suo Giudizio 
V appello entrambi , e il vostro folle orgoglio 
Deporrete, o Superbi, a piè dei Soglio. 
Arètta. Arte non vai, nè inganno 
Al gran Motore in faccia: 
I detti altrui nòn hanno 
Forza a velale il ver • 
Il Qcm • Alla divina mente 

U opre dV ognun son note. 
Mi basta: Il cor già sente 
Speranza, e insiem piacer. 
// DcssÌM0 ^,miò favor, son cèrto. 
Deciderà il gran Nume: 

estar non puote il metto 
Ignoto al suo saper; 
Aret0 Saprò 

// Desfi^ Vedrai. , • 

Il Geu. Non temo. 

Arct. Farò . • . • . 

liDcst. ..«;#• Già sai .... 

a p II Ccìi0 
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tm PARTE PRIMA. 
// GcM. lo fxtmo m 

( A lui , a lui n* andiamo , 
^ 3* ( V additerò il semitKi. 
jlret* Vicino è V istante * • 

. Del vostio rossore* 
II Gen» Al Nume d* avante 

Siiuro è il mìo core» 
// Disf. Da capo alle piante 

Ti veggo tremar. 
JIret. Ah cedi una volta ! . • • ^ 
Il Om* Compiango il tuo ardire « 
// Deft. Rifletti . • • ascolta • • • 
// Gcn^ Non vuò più soffrire. 
' ( La rabbia , il furoK 

^ il Mi f4 delirar., ^. 

l\m DELLA .PRIMA PARTE . 
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IX 



PARTE SECONDA. 

SCENA TERZA. 

JiJiOgo deli%ioso ingombrati di lullissim Tian» 
te ^ di Fiori , e di Fontane ; in fondo del 
quale si wdé f esterno del Tempio della 
Glorid rimndate dai due lati da folta 
Selva di 'Falmc, 



ARMTEAy E Là GLORIA, 



I . ■ 

La G/fntf.'iSò qual ragion ri guida 

Alla Reggia di Giove, in me vedi 

Chi vincerti pretende. 
Aretèa» £ quai sdiranno 

I pregi, che la Palma a te daranno? 
La Gloria: E il chiedi ancor f Nè di saper ti 

basta, \ 
» Che a dispetto del tempo eternamente 

Vivon per me ì moitaiif 
Aretèa. Ah! sì gl* Eroi, 

or Uomini Illustri , il sò ; aia si restringe 

A pochi il tuo potex, 
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iz PARTE SECONDA; 
La Gloria . E il nòstro Eroe 

Pi^oi .dubita y che in ogni tempo ^ o 
etade. \ 

U primo loco non avrà fra tutti? 
Amèa . E che perciò ? Delle mie cure i frutti 
Questi fojse non son ? Soffrilo in pace c 
S\altro 4iQn hai «ceder tu devi il vanto 
* À*me che sempre gl'ho vegliato a canto • 
/ Vedrai che la Vittoria 
V . . 1 passi miei precede . 

A me inchina* ^ cede 
" " ' Lo stesso Giove ancor • 

La Gloria ^ Alle tue folli ide^ 

Ti lascio in abbandono: 
^<k>noscerai chi sono^ 
' Non ho di te timor. 
Amèa # r Frenar non posso in seno 

a J II giusto mio furor. 
La Gloria T\ Smanio ^ m^ adiro , e peno ^ 

Palpita in petto il cor. 
Aretèa. Senti almeno. . • • 
La Gloriami Udir non voglio* 

Arfèa. Cesserà il tuo folle orgoglio. 

La Gloria ^ Di te stessa avrai rossor. 

Già confusa jn sen quest' alma 
Cerca invan T usata cabna; 
Più non provo che funestt- 
Fieri moti di cerror» 
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SCENA IV. 



IL GENIO i JL DESTINO , E DETTO. 

Il Gento . una Aretèa ora ti trovo • 

Alla Reggia di Giove ..... 

Ma chi vedo? La Gloriai 
Il Destino. Oh ! amabil Dea 

Delizia degr Hroi ^ .tu ben potresti 

Decider fra di noi 

Aretèa. Emula pure . 

* Concorre al gran Giudizio* 
// Genio. Lei 
// Destino. Che dì^'? 

ia Gloria. £ perche mai stupite? E' forse ignoto ^ 
Che a un cenno mio, a un moto 
Tutto cangia d' aspetto Coraggioso 
11 più vile divien Peso leggiero 
. Son li Scudi^.egr Usberght.il suon 
deir Armi • 
Terribile non è . Senz^i lagnarsi 
Passa /e >jiotQ ne' profondi Studj 
Chi seguire mi vuol: tutto intraprende ^ 
Tutto sòlFre il Mortai • Le vostre cute 
Nel formare un Eroe, il Duce invitto 
Son materia alle mie, e tutto il Mondo 
Di sue lodi farò sempre fecondo . 

Non 
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'Ì4 PARTE 

Koa tanto rispiende 
Un Astro lucente, 
• Non tanto s' accende 
Il fuoco sovente 
Di quei che il suo Nome 
Glorioso n' andrà. 
£ ai tempo venturo 
Fia certo, c sicuro 
Che ad ogni Mortale 
D* esempio sarà* (0 
Antèa. £ credi d' avvilirmi! Ti lusinghi 
Che possa qua! tu sei un Idol vano 
Levar k Paima alla virtù di mano ì 
La Gloria. Quanto mal mi conosci ! 

Di te non sol , ma di quest' altri ancora 
Temere non potrei* 
Il Destino^ Troppo presuqpii 

Se pelisi in paragon star coi Destino t 
Non hai lena bastante a tal cammino* 
Il Genh* Sono le offese » o Numi, 

' Un segno di viltà . Si tronchi ornai 
V inutile garrir • Le Porte Aurate 
Aperte già saranno, e il gran cimento 
Deckierà chi fia di noi contento. 
La Gloria* Altro non chiedo, e bramo, 

Jiretèa 



ì 

» 

A : 



<i) Ne/ tempo cbt si iieoftù li versi che segueno , scende 
frm le Huht dsl Ciele V làea delle ferUwm CQxUggiat» ds 
< ^^.f segnaci della medesima . 
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SECONDA. is 
jirttèd' £ bene andiatn . 

// DestittO' Eccomi pronto ; andiamo • (i) 

SCENA V. 



IDEA DELLE lEKIEZIOm, E DETTI. 

A 

Jdca. jL\Tisesxsxt y o Numi ^ il passo: 

Messaggera io son di Giove; 
Lieta a voi reco le prove 
usata sua bontà. 

il Genio . f Ma chi sei ? Non ti ravviso , 

La Gloriai * * vidi tanta età. 

Il Deittuo. ^ 

hlca. Dalla mente di chi regge 

L' universo , io fui creata : 

Son r idea la più beata 

Più perfetta che si dà. ^ 

Aretèa. f ^ , . 

li Genio . J Come mai somiglia appieno 

La G/ong'i^ * a chi pari in Cid non ha I (iV 

Areièa . Esponi dunque , o Dea > ^ 

Di 

» i 

\ 

( I ) S' inr^mminano per partire . I/j questo tempo tari 
V idea delle Ferfezicni arrivata a convtnevot scf^no ^ ftr-* 
andò ri in Aris : alla sua Vo€§ h Attori^ si VQtiOit$ j • ti 

trattengono , 

Digitized by Google 



16 PARTE 

pi chi legge il voler. 
IJea. La vostri lite 

Al Re de' Numi è nota : appìen co;ioscc 
I merti di ciascuno i 
Aretèa. A me conviene 
Il GiHÌOé Quello , che oprai sapete .* • • . 
Idea. So i pregi di ciascun, so che chiedete. 
Que&t' Opra sì perfetta 
Forimò egli stesso , e volle 
Che assomigliasse a me . Tutte le Doti 
Con cui piacque adornarmi , ih Lui trasfuse* . 
Nella sua Mente infuse 
\ Le sublimi virtù , e gì' altri pregi , 

Che io rendon sì grande , e voi non foste 
Che semplici cultori . Udite ,o Numi , 
Ciò che Giove decise • In premio solo 
Di quanto insieme opraste, anche vivente 
• Vuol che r invitto Duce il primo loco 
Nel Tempio della Gloria occupar debba- 
;Alla sua Effigie (non contento ancora^ 
. Custodi egli vi elesse. Essa nel Tempio 
Invisibile a ognun collocar vuole» 
' Solleciti n' andate ; 

Inni sciogliete, e sì gran don serbate .(i) 
Af€fia. Degno di sè è il decreto. In pacei o 
Numi, 
> Ót torniamo fra noi • 

U 

4 
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La Gloria. Di Giove il dono 

Troppo compensa la presura cura* 

Il Geì7Ìo^ D* ubbidienza, e fede 

Da noi si dia alli Mortali esempio. 

// Destino. Al Tempio dunque andiamo. 

Tu$ii^ Andiamo al Tempio* C^) 
SCENA ULTIMA. 

Magnifico lucidi fìimo Tempio della Giona j 
gl' Ornamenti del quale saranno Corone > 
Trofei j e quanto può servire dt onorata 
ricompensa a ^virtuose fatiche . Nel me^XjTj) 
di esso Tempio sopra una specie di Ara si 
scorge t ^^t^^ ' T^uce ; da una 

parte di essa t Eternità con un ^volume m 
mano y dall' altra la Fama col Tempo 
incatenato al suo piede ^ dai lati poscia m 
<varj gytippi la • Stùria , la "Poesìa , la Mu- 
sica 5 € ia Ttttura . 
Alla mutazione, della Scena (ominda una Ar- 
moniosa Sinfonìa y che^ servir d^^^^ dt ri- 
tornello al quartetto , fll Jimre . della quale 
sopraggiungono .. . ' ^ ' 

xxx xxxxx xxxx XX xxxxxxx:*«><xx:><x. xx;kx 
(i) Tulli parlano . " 
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Frutto miglior non dà . 
Aretia. Altro a Virtù non resta » 

Di più bramar non sà. 
Il Destino* Cura , che sia molesta 

Lungi da lui n* andrà. 
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fO\\ quanta invidia a questa 
vL* età futura avrà f 



Tmti. Non arrossire y o Duce , 

Non ti coprire 41 volte : 
Quel che si disse è molto , 
Ma molto resta ancor « 
Solleva pure il Ciglio » 
Volgi pietoso un guardo : 
Accogli il plauso, figlio 
Del ptù verace amor« 



F I M E 





NOI DEPUTATI SOPRA LO STUDIO 

DI BOLOGNA 

f 

/4 've^do ceduto fer fede di ren)ì sione del Sig^ 
Canonico Donore Giuseppe Vogli Depurata 
Ecclesiastico dell' Emo e Rmo Sig- Cardinale Àr" 
cì^esco^ó nel Dramma intitolato : Il Tempio della 
Gloria Componimento Drammatico in lode 
dell' invitto Cittadino Napulionc Buonaparte 
Generale in Capo dell' Annata Francese in. 
Italia del Cittadino Bolognese Eustachio Man- 
ircdi ; non e s scrivi cosa alcuna contro la Santa 
Tede Cattolica , e parimenti per attestato di al- 
tre persone da Noi destinate niente cantra la 
jKeligione\ e buoni Costumi ^concediamo licenza a 
Gaspare de' Franceschi Stavnpatore alla Colom^ 
ha , che possa essere stampato y dandone la soUta 
Copia alla Librerìa dell' Instituto. 

Dato questo giorno 14. Gennaro 17^7:. 

Tietro Fhtramcllarà . Assunto • 
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